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Da pochi mesi sono disponibili in Italia una serie di documenti che intendono tracciare un bilancio del mercato del lavoro nel nostro paese

1. Il “Rapporto sul mercato del lavoro 1997–2001” del Consiglio Nazionale dell’Economia e del Lavoro (CNEL)

2. gli studi del CENSIS 2002: “Gli italiani al lavoro: un’impresa individuale”, “Il professionismo imprenditoriale”, “Le nuove forme di lavoro dipendente” e il “Rapporto sulla situazione sociale del paese 2002”, dove un intero capitolo è dedicato all’argomento. 

Manca ancora all’appello invece il nuovo Rapporto ISFOL, che si presenta in genere come il documento più completo sul tema, per cui dobbiamo accontentarci dell’edizione 2001.

Tutti questi documenti sono disponibili nella loro integrità o in sintesi su Internet (www.cnel.it, www.isfol.it, www.censis.it)

I commenti che seguono nascono dall’osservazione che i rapporti resi disponibili da queste autorevoli fonti sembrano trattare il problema del lavoro nel postfordismo o il problema del “lavoro autonomo di seconda generazione” in maniera radicalmente diversa, partendo da presupposti di carattere concettuale e statistico diametralmente opposti e sintetizzabili nel grafico seguente:
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fonte: ns. elaborazioni su dati Cnel e Censis

+++

Cominciamo dal documento più recente, il Rapporto CNEL. 

Il gruppo di ricercatori, coordinato dal prof. Aris Accornero, mette in risalto il successo delle politiche di flessibilizzazione “normata”, iniziate nel 96/97, con la riforma del collocamento, l’istituzione del lavoro interinale, la riforma dell’apprendistato ecc.. “Normata” vuol dire concordata con le parti sociali. Sull’onda di quelle riforme i sindacati siglarono accordi contrattuali tendenti a rendere elastica la gestione dell’orario di lavoro. A ciò si aggiunsero le misure di defiscalizzazione approvate con le leggi finanziarie del 98 e del 2001. Sono nate così le varie forme di “lavoro atipico” o “non standard” (il Censis ne ha rintracciate 31). Il risultato di queste misure sembra indiscutibile: 100 mila posti di lavoro in più nel 97, 200 mila nel 98 e nel 99, 400 mila in più nel 2000 e nel 2001. Di questo passo, nel 2005 dovremmo avere un altro milione e 400.000 posti di lavoro in più. Ma di che tipo di occupazione si tratta? Precaria, malpagata, dequalificata?

No, dice il CNEL. Innanzitutto

“Gli impieghi temporanei sono cresciuti in modo rilevante fino al 1999 (+ 370 mila contro 120 mila a tempo indeterminato), ma quelli durevoli hanno avuto poi un’impennata nel 2000 e nel 2001 (+ 600 mila contro 100 mila temporanei); nel Veneto il bilancio è ancora più eloquente: durevoli + 120 mila, temporanei + 20 mila” (p. 27).

Inoltre

“due terzi dei posti aggiuntivi sono andati alle professioni tecniche intermedie” (p. 26), 

Conclusione:

“non sempre, non necessariamente e non dappertutto il lavoro flessibile si trasforma in impieghi insicuri(...) l’esperienza del quinquennio mostra che la flessibilità ha creato stabilità innanzitutto attraverso la regolarizzazione e poi il consolidamento dei rapporti di lavoro temporanei e a termine” (p. 28).

In linea generale, dice il CNEL, sarebbe stato allontanato il fantasma del jobless growth dello sviluppo senza occupazione, della crescita che avviene con la riduzione degli effettivi.

Tuttavia il rapporto CNEL non nasconde alcuni aspetti fortemente negativi, 

a) il fallimento delle politiche di “emersione” nel Mezzogiorno, con conseguente consolidamento dell’economia sommersa e del lavoro nero, 

b) il ritardo della messa in opera del nuovo sistema di collocamento e il mancato avvio del Sistema Informativo sul Lavoro, 

c) il tasso di attività ancora largamente inferiore in Italia rispetto a quello dei maggiori paesi europei

d) un tasso d’attività femminile ancora largamente inferiore a quello dei grandi paesi europei e così via. 

e) un’incidenza della disoccupazione di lunga durata più elevata, 

f) il cosiddetto mismatch tra mestieri domandati e offerti, cioè il profondo divario tra sistemi d’istruzione e esigenze della produzione,

Ma soprattutto pesa l’inadeguatezza del sistema delle garanzie che

“appare ormai irrazionale e ingiusto perché diritti e tutele ereditati dal Novecento erano stati pensati per il vecchio modello di mercato del lavoro, a cui erano funzionali” (p. 41).

La disoccupazione di breve durata è “poco tutelata”, quella di lunga durata “non gode di assistenza alcuna”, l’area dei lavoratori in nero del sommerso “non matura diritti” (p. 41).

+++

Ogni persona di buon senso non può che concordare con queste affermazioni del Rapporto del CNEL. Tuttavia qualche dubbio sorge spontaneo, quando si parla di successo delle politiche di flessibilizzazione. Leggiamo infatti che il 60% dei nuovi impieghi è avvenuto nelle aziende con meno di 50 dipendenti ed il restante 40% nelle aziende con meno di 10 addetti. Se la piccolo-media impresa continua ad assumere, la grande impresa che fa? Pensando alla crisi della FIAT, qualcuno potrebbe chiedersi: se tanti sono i posti di lavoro creati, quanti sono quelli contemporaneamente distrutti?

Il Rapporto CNEL (concluso prima dello scoppio della crisi Fiat) si limita a segnalare en passant che 

“Le imprese con oltre 500 addetti perdono occupati da vent’anni al ritmo del 3% all’anno” (p. 77)

Da dove vengono quei 475 mila operai specializzati e artigiani che hanno perso il lavoro dal 1995 al 2000? (v. p. 27 del Rapporto). 

Ed infine, se i posti creati dal ’97 al 2001 sono 1 milione e 300.000, che significa? Che 1 milione 300 mila persone hanno trovato lavoro oppure che 1 milione 300 mila volte c’è stata una nuova assunzione? Se lo stesso lavoratore viene impiegato con tre contratti a termine di quattro mesi ciascuno nel corso di un anno presso tre diversi datori di lavoro, vengono conteggiati tre posti di lavoro creati oppure uno solo? Tre probabilmente.

+++

Un’altra questione importante che il Rapporto tocca, sia pure senza soffermarvisi troppo, è quella che riguarda il rapporto tra lavoro dipendente e lavoro autonomo. Anche in questo caso il rapporto del CNEL non ha dubbi, il lavoro autonomo pare in netta regressione, mentre aumenta significativamente quello dipendente. Nel quinquennio il primo perde un punto percentuale, passando dal 29% al 28%, come risulta dalle tabelle seguenti (dati espressi in migliaia).
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Il calo è significativo soprattutto tra i lavoratori in proprio, diminuiti nel periodo considerato di 288 mila unità. A fronte di questo dato, sta il significativo aumento dei liberi professionisti passati da 1,2 milioni nel 1997 a 1,6 milioni nel 2001.

La conclusione del CNEL è che il lavoro autonomo più che restringersi cambia 

“Il fenomeno degno di attenzione non è dunque la crescita quantitativa dei lavoratori autonomi, perché si tratta tutt’al più di una tenuta, quanto di una trasformazione qualitativa della loro composizione (patrimoniale ancor prima che professionale), la quale comporta il calo di quelli tradizionali ormai in obsolescenza e la crescita di quelli autonomi ‘di seconda generazione’, che in parte sono soltanto parzialmente autonomi tant’é vero che vengono definiti parasubordinati” (p. 77).
Maggior enfasi su questa questione viene posta nel primo dei due studi di caso che accompagnano il Rapporto CNEL e che riguarda il Nord Est.

Il Nord Est è tra le più ricche regioni d’Europa. Il reddito medio pro capite, a parità di potere d’acquisto, è superiore del 20% sia a quello medio europeo che a quello medio italiano.

Nel Nord Est il tasso di disoccupazione ha raggiunto il 4% nel 2001, al pari della Lombardia. C’è tuttavia una certa tensione nel mercato del lavoro di quest’area, determinata da fattori come la forte spinta alla delocalizzazione delle lavorazioni ad alta intensità di mano d’opera, a causa di tre ragioni principali: la ricerca di mano d’opera a basso costo, la forte diminuzione del tasso di natalità, la scarsità di mano d’opera locale disposta ad accettare mansioni ripetitive; oppure dagli elevati investimenti in istruzione, che determinano nei giovani delle aspettative elevate all’ingresso nel mondo lavorativo. Tutto questo provoca una forte domanda di lavoro insoddisfatta, soprattutto nelle mansioni esecutive di fabbrica. Supplisce questa carenza di mano d’opera operaia la forza lavoro extracomunitaria. Nel 2001 il 15% delle nuove assunzioni è stato coperto da immigrati extracomunitari (nello stesso anno nel Trentino Alto Adige tale quota aveva toccato il 29% e nel Friuli Venezia Giulia il 18%).

Dal 1994 al 2001 il Nord Est è passato da 4,3 milioni di occupati ai 4,7 milioni. L’occupazione 

“è esplosa nel terziario non commerciale, con un aumento di 100 mila unità tra il 1994 e il 1997 e di 250 mila nei quattro anni successivi, a un ritmo medio annuo del 3,5%. Visto che la Pubblica Amministrazione non ha aumentato gli addetti, il contributo maggiore alla crescita dell’occupazione è venuto dai servizi alle imprese, anche innovativi, e dai servizi alle persone” (p. 101)

Cioè dal “lavoro autonomo di seconda generazione”. Il successo economico del Nord Est è attribuibile infatti ad un modello di produzione che è stato chiamato “postfordista”, vale a dire un sistema basato non sulla grande impresa integrata verticalmente ma su reti di piccole e medie imprese. Secondo i dati del 1997 la media di addetti per impresa nel Nord Est era di 9,4, la media di addetti per imprese artigiane era di 4,1. Sembrerebbero dei dati in linea con la media nazionale (rispettivamente 9,4 e 3,6), in realtà, se si guarda alle diverse forme d’impresa si nota che nel Nord Est su 991.627 imprese attive nel 1997, ben 245.484 erano senza dipendenti. A fronte di 90.220 società di capitale e di 200.334 società di persone, esistevano ben 688.773 società individuali e 9.277 società cooperative
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Il Nord Est, oltre ad essere la terra più fertile per il postfordismo è anche l’area con la maggiore diffusione di lavoro autonomo. Tuttavia il Rapporto CNEL anche su questo punto insiste per una visione diversa.

“La nuova occupazione è costituita essenzialmente da figure impiegatizie nel terziario e anche dal secondario (in buona parte femminile): dunque lavoratori dipendenti. Questa componente è cresciuta di oltre 300 mila unità tra il 1995 e il 2001 e spiega circa i tre quarti della crescita dell’occupazione nel Nord Est” (p. 102).

C’è una certa contraddizione con quanto affermato nella pagina precedente. Insomma: la crescita occupazionale dal 1994 al 2001 è attribuibile ai lavoratori autonomi di seconda generazione (p. 101) o agli impiegati del terziario (p. 102)? Guardiamo più da vicino le tabelle accluse:
	
	1994
	2001
	var. 94/01

	liberi professionisti
	182.000
	332.000
	+ 150.000

	lavoratori in proprio
	917.000
	814.000
	- 103.000

	coadiuvanti
	225.000
	212.000
	- 13.000

	Dirigenti e impiegati
	1.328.000
	1.636.000
	+ 308.000

	Operai e assimilati
	1.645.000
	1.686.000
	+ 41.000

	Totale autonomi
	1.324.000
	1.357.000
	+ 33.000

	Totale dipendenti
	2.974.000
	3.322.000
	+ 348.000


fonte: CNEL, 2002

Sembra in effetti che la crescita sia attribuibile agli impiegati dipendenti ma che il ritmo di crescita più elevato sia quello dei lavoratori autonomi di seconda generazione (+9,9% annuo dal ’94 al ’97 e + 8,3% dal ’97 al 2001, mentre dirigenti e impiegati dipendenti sono aumentati su media annuale dell’1,9% dal ’94 al ’97 e del 3,9% dal ’97 al 2001).

A noi sembra però che i dati più significativi siano:

a) il calo molto forte dei lavoratori in proprio

b) la stagnazione del lavoro operaio dipendente.

Il rapporto CNEL a questo punto dimostra qualche reticenza. Perché sono calati così tanto i lavoratori in proprio? Perché l’occupazione operaia dipendente cresce così poco?

Le risposte non ci sono o non sono esaustive. Perciò proviamo a fornire noi un’interpretazione di queste tendenze.

Perché, in una regione dove il modello industriale postfordista è così forte e radicato, l’occupazione operaia cresce con tanta lentezza, malgrado i forti tassi di sviluppo dell’economia della regione?

Come abbiamo già accennato, negli ultimi anni le imprese del Nord Est e quelle del Veneto in particolare hanno spinto in direzione della delocalizzazione: migliaia di imprese sono state costituite in Romania ed in altri paesi dell’Europa dell’est, alcune nei paesi del Maghreb ed altre nel Far East. Si calcola che le sole imprese del Veneto abbiano creato all’estero 160.000 posti di lavoro. Si tratta in massima parte di lavoro operaio dequalificato, ripetitivo, per lavorazioni a basso contenuto tecnologico (calzature, abbigliamento e meccanica soprattutto). Se la confezione del prodotto viene trasferita all’estero è chiaro che nella regione-madre rimangono solo le fasi di finanza, gestione, amministrazione, progettazione, marketing, acquisti, logistica ecc., in sostanza tutte le fasi che richiedono un lavoro impiegatizio, con mansioni ad elevato contenuto professionale o di routine amministrativa. Anzi, la delocalizzazione, rendendo più complessa la catena produttiva e la supply chain, richiede un maggior numero di addetti in questo tipo di mansioni di quanti ne erano necessari quando tutto si faceva nel Nord Est.

Accanto a questo fenomeno, che spiega in parte la stagnazione dell’occupazione operaia dipendente e il forte aumento di quella dei quadri intermedi, c’è da collocare il graduale aumento della componente del terziario commerciale, che si identifica con la Grande Distribuzione di generi di largo consumo (alimentari, dischi, libri, elettrodomestici, articoli sportivi, bricolage, articoli per la casa), la ristorazione di massa, la diffusione dell’informatica e della telefonia mobile.

La Grande Distribuzione assorbe e distrugge il piccolo dettaglio, i lavoratori in proprio (negozianti in particolare ma anche piccoli artigiani) subiscono una forte crisi e con essi i coadiuvanti, i quali, se sono considerati come coadiuvanti familiari, diminuiscono anche in seguito alla diffusione di collaboratrici domestiche e badanti extracomunitarie che rientrano in parte nell’area del sommerso e scompaiono dalle statistiche.

Non si tratta quindi di inversioni di tendenza come sembra sostenere il Rapporto CNEL, ma di normali fenomeni di cosiddetta “modernizzazione” della società, diffusi sia nei sistemi fordisti che in quelli postfordisti. Basti ricordare che sino a cinque anni fa il Veneto era, in rapporto alla Grande Distribuzione Organizzata, più “arretrato” della Sardegna (mq di grande superficie di vendita in rapporto al numero di abitanti).
Tuttavia ha ragione il Rapporto CNEL a sostenere che nel Nord Est, mentre sino al 1997/99 l’area del lavoro non salariato, ossia l’area del lavoro autonomo, sembrava in netta espansione, dallo scorcio del nuovo millennio in poi non lo è più ed ha ripreso a prevalere l’area del lavoro salariato, cioè del lavoro dipendente.

Ma di che lavoro si tratta? Teniamo presente infatti che nel lavoro dipendente sono compresi anche i lavoratori interinali, i contratti di formazione-lavoro, le borse di studio, il tirocinio ecc..

La maggiore incidenza dei rapporti di lavoro “atipici” o “non standard” e dei lavori a tempo determinato sembra confermata, dalla seguente tabella, riprodotta a p. 111 del Rapporto:
	
	1997
	2001

	occupati a tempo pieno
	4.051.000
	4.223.000

	occupati a tempo parziale
	346.000
	457.000

	% occupati a tempo parziale
	7,9%
	9,8%

	lav. dipendenti permanenti
	2.838.000
	3.032.000

	lav. dipendenti temporanei
	222.000
	291.000

	% dipendenti a termine
	7,3%
	8,7%


fonte: CNEL, 2002

Inoltre, come dice il Rapporto

“circa un terzo dei rapporti di lavoro a tempo indeterminato si conclude entro un anno” (p. 109).

Se comprendiamo bene quindi, malgrado la tendenza alla stabilizzazione iniziata con il 2001 anche grazie alle misure di defiscalizzazione del governo Berlusconi, ancora circa il 40% del lavoro dipendente del Nord Est è un lavoro instabile. Tuttavia, questo dato potrebbe indicare non una condizione di debolezza del lavoratore, ma una condizione di forza. Infatti, in una situazione di piena occupazione, il lavoratore può essere portato a cambiare spesso posto di lavoro per migliorare la propria situazione economica e professionale. Interpretare la tendenza alla mobilità non è semplice:

“La mobilità elevata tipica del Nord Est, può essere interpretata lungo tre diverse direttrici. In primo luogo essa è un indicatore di seri (e irrisolvibili) problemi di allocazione delle risorse umane: l’elevatissimo turnover indica che una quota consistente di lavoratori è in continua fuga dal posto di lavoro; ciò si traduce in un’elevata incertezza delle imprese circa la stabilità, cioè l’affidabilità nel tempo, del proprio personale. E’ in altre parole un segnale di insoddisfazione dei lavoratori per alcune caratteristiche importanti del loro lavoro attuale. Tra l’altro questa osservazione è avvalorata dal fatto che negli ultimi anni è cresciuta la quota di lavoratori occupati che cercano un nuovo lavoro. Un’elevata mobilità è interpretabile altresì come un indicatore di efficienza: consente ai lavoratori e alle imprese di sperimentare tanti diversi incontri fino a incrociare quello di maggior reciproco gradimento. Infine, una mobilità elevata può essere un indicatore di dualizzazione del mercato del lavoro se è ascrivibile non tanto alla generalità dei lavoratori quanto a segmenti particolari, ma costretti a essere sempre più mobili dalle loro competenze insufficienti per poter conseguire un inserimento stabile. In ogni caso, per le imprese del Nord Est, il governo della mobilità è divenuto un serio problema” (p. 110).

Come abbiamo detto, una svolta sembra averla prodotta il governo Berlusconi con l’introduzione del credito d’imposta di lire 800 mila mensili (€ 400 circa) previsto dalla Finanziaria 2001, a favore delle aziende che dopo il 1 ottobre 2000 hanno aumentato il numero di lavoratori a tempo indeterminato, a condizione che i lavoratori aggiuntivi avessero più di 25 anni e non avessero goduto nei due anni precedenti di analoghi contratti. Secondo le prime stime del Ministero del Lavoro, sarebbero circa 175.000 i “posti fissi” creati da questa misura di defiscalizzazione.

Contrariamente a quanto ci si poteva aspettare da un governo di centro-destra, il governo Berlusconi sta incentivando il “posto fisso” anche a costo di aumentare il deficit.

+++

Abbiamo notato certe contraddizioni ed oscillazioni nei giudizi espressi dai ricercatori riguardo al caso del Nord Est. Tuttavia, la parte sulla quale il rapporto solleva dubbi e interrogativi è quella relativa al lavoro autonomo. Se, come si legge, c’è un’inversione di tendenza, perché non analizzarne le cause? Sembrerebbe quasi che il rapporto CNEL si preoccupi di smentire le ipotesi del “declino della civiltà del lavoro salariato” come se, invece di un ragionamento pacato, si dovesse assistere ad uno scontro di ideologie. Se il lavoro autonomo cala anche nelle sue terre di elezione ci deve pur essere una ragione. C’è una minore “propensione” a mettersi in proprio? Quindi è un problema che riguarda la soggettività delle persone, il loro atteggiamento verso la vita? E’ un problema di struttura dell’offerta di lavoro? Oppure c’è una minore propensione delle imprese a servirsi di servizi esterni, c’è una ripresa del “posto fisso”, quindi il fenomeno è riconducibile alla struttura della domanda? Uno spiraglio di spiegazione sembra aprirsi quando gli estensori del rapporto affermano:

“in molti settori le barriere all’ingresso per chi intende avviare nuove iniziative sono del resto maggiori che nel passato” (p. 104)

In mancanza di altre risposte, proviamo ad avanzarne alcune noi. La principale ragione del mancato sviluppo del lavoro autonomo è dovuta al fatto che negli ultimi cinque anni, che comprendono il periodo dei governi di centro-sinistra e i due primi anni di governo Berlusconi, ben poco è stato fatto a favore o a tutela del lavoro autonomo. Poco sul piano delle tutele generali del lavoro e dei diritti, poco di più sul piano della rappresentanza sindacale. E’ stata adottata nei confronti di un solo segmento del lavoro autonomo, quello dei cosiddetti “collaboratori coordinati e continuativi”, subito ribattezzati co.co.co tanto per ridicolizzarli, una misura di prelievo fiscale che viene fatta passare per misura di riconoscimento di un diritto alla pensione ed è invece un semplice escamotage per portare introiti alle casse malandate dell’INPS, come in parte ha riconosciuto anche il prof. Accornero nell’intervista concessa al giornalista Orioli de “Il Sole-24 Ore” e raccolta nel volumetto intitolato L’ultimo tabù, Bari, Editori Laterza 1999. Chiedendosi che cosa significa “lavoro atipico” il sociologo osserva:
“Per me resta atipico il contratto di ‘collaborazione coordinata e continuativa’ previsto dal Codice civile insieme al contratto d’opera, al contratto d’agenzia, all’associazione in partecipazione e ad altri rapporti. Era poco diffuso fino a quando lo Stato lo evocò quasi dal nulla creando prima una posizione fiscale nella dichiarazione dei redditi e poi una posizione previdenziale per i giovani senza copertura pensionistica. Perlomeno così si disse, ma in realtà si volevano rimpolpare le casse dell’INSP dirottando sulla previdenza pubblica una parte di quello che va alle assicurazioni private” (p. 46)

E più avanti, negando che ci sia una tendenza verso la fuga dal lavoro subordinato, dice:

“c’è semmai una voglia di dipendenza, cioè di una condizione rassicurante, e perfino confortante. Pensiamo alla retribuzione: per molti, la formale autonomia si traduce in irregolarità e aleatorietà nei pagamenti, che procurano umiliazioni e rabbia. Chi decanta il diffondersi dei nuovi lavori spesso ignora il parallelo diffondersi di comportamenti incivili, che fanno regredire i rapporti sociali e di fronte ai quali il singolo lavoratore è quasi sempre indifeso: qui sì che la precarietà si sta diffondendo. Ma questo conferma appunto che l’autonomia è un privilegio costoso, perché comporta rischi e responsabilità” (p.48).

Si fugge dal lavoro autonomo, se possibile, perché diventa sempre più rischioso, sempre meno tutelato, perché non ha ancora cittadinanza nel sistema delle garanzie ed in definitiva non viene riconosciuto come “lavoro” ma come “capitale” malriuscito.

Si fugge dal lavoro autonomo perché l’investimento in mezzi, conoscenze e tecnologie, necessari per esercitarlo, tende ad accrescersi, senza che vi sia alcuna istituzione creditizia dedicata al finanziamento dello start up.

Si fugge dal lavoro autonomo perché non esiste alcuna struttura di servizio, di consulenza, di orientamento che ne faciliti l’avvio o l’esercizio.

Si fugge dal lavoro autonomo perché ha un carico fiscale superiore a quello del lavoro dipendente, come dimostra ampiamente Loretta Ricci nel suo contributo al volume curato da M. Samek Ludovici e da R. Semenza, Le forme del lavoro. L’occupazione non standard: Italia e Lombardia nel contesto europeo, Milano, F. Angeli, 2001.
La Ricci, nel suo contributo intitolato Regime fiscale e tutele previdenziali del lavoro parasubordinato, analizzando la riforma fiscale del 1997 e le successive proposte di riordino del regime fiscale e previdenziale dei lavoratori autonomi e parasubordinati, dimostra come i redditi più bassi dei lavoratori indipendenti siano fortemente penalizzati rispetto ad analoghi redditi dei lavoratori dipendenti

“Per i redditi sotto i 10 milioni annui, l'imposta netta (cioè al netto delle detrazioni) dei lavoratori dipendenti è pari al 4%, quella dei lavoratori autonomi del 16%, e quella dei collaboratori del 19% (cioè l'aliquota piena del primo scaglione). Per i redditi tra i 10 e i 15 milioni le tre aliquote sono rispettivamente 9%, 17% e 19%. I trattamenti fiscali delle tre categorie di reddito si equiparano solo per redditi superiori ai 60 milioni” (p. 170)

Analoghe sperequazioni sono presenti nell’erogazione degli assegni familiari, nel sistema pensionistico, nelle detrazioni d’imposta ecc..

In sostanza i governi di centro-sinistra non solo hanno fatto ben poco a favore del lavoro autonomo ma hanno peggiorato le sue condizioni economiche ed in particolare la sua posizione relativa rispetto al lavoro dipendente.

Il governo Berlusconi, come abbiamo visto, ha incentivato ulteriormente il lavoro dipendente, premiando gli imprenditori che assumevano giovani a tempo indeterminato.

In queste condizioni, perché dovrebbe crescere il lavoro autonomo? Nel Nord Est la sua condizione è forse diversa che in altre regioni italiane?

Ma non essersi interrogati sulle ragioni che portano ad una contrazione del lavoro autonomo non è la sola carenza riscontrabile nel Rapporto CNEL.

Più grave, a nostro avviso, è l’ostinazione con cui i ricercatori riducono il problema del lavoro autonomo a quello del lavoro parasubordinato.

In Italia nel 2001 sono stati censiti 5 milioni 962 mila lavoratori autonomi. A fine 2001 i lavoratori parasubordinati erano 2 milioni 113 mila, di cui 54,1% uomini e 45,9% donne. Circa quattro milioni di lavoratori autonomi (3 milioni 849 mila per la precisione) non vengono presi in considerazione, né viene preso in considerazione il lavoro autonomo che si esercita in forme di società di capitale o di persone.

Questo “riduzionismo” è veramente il retaggio di una cultura che si aggrappa disperatamente al paradigma fordista per non voler guardare addentro alle trasformazioni antropologiche che si stanno verificando nella società a partire dalla percezione del proprio lavoro, alla crisi della forma salario, al prolungamento della giornata lavorativa, al mercato della conoscenza, alla domestication del lavoro. L’uso dei dati statistici – i quali celano, tra l’altro, inganni rilevanti – rivela una resistenza ad analizzare le condizioni che portano ai mutamenti radicali nelle mentalità e che spiegano, in parte certo, ma con buona approssimazione, i comportamenti sociali, nei consumi, nelle preferenze elettorali, culturali ecc..

Ci si sbarazza di tutto questo dicendo che il lavoro autonomo è “finto autonomo”, che si tratta di un lavoro salariato mascherato e che basta equipararlo a quello salariato nei suoi obblighi (attenzione “obblighi” perché di diritti se ne parlerà tra vent’anni forse) per aver risolto questa anomalia italiana.

Quindi in definitiva si nega l’esistenza del postfordismo nei fatti anche se lo si accetta nelle parole. Tutto rimane come prima: esistono solo i lavoratori salariati, divisi in fissi, precari e finti salariati.
Accontentiamoci dunque di questa visione “riduttiva” se vogliamo trarre qualche insegnamento dalle cifre che ci vengono fornite.

Secondo i dati INPS riportati dal CNEL, i lavoratori parasubordinati a fine 2001 erano dunque 2 milioni 113 mila, per l’89,6% costituiti da collaboratori coordinati e continuativi, per l’8,4% da partite IVA e per un 2% da collaboratori professionisti iscritti ad un ordine o albo professionale (ma dove sta allora quello che qualche sociologo immaginifico ha chiamato “il popolo delle Partite Iva?” e che, secondo un ex presidente del consiglio, sarebbe il vero responsabile della vittoria elettorale di Berlusconi?).

Il 91% lavora per un solo committente. L’età media è di 40 anni.

Essi sono distribuiti dal punto di vista territoriale nella maniera seguente
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Al Sud le donne rappresentano la maggioranza: 55%.

Si è parlato di inganni rilevanti che certe volte le statistiche celano. E’ proprio il Rapporto CNEL a sottolineare che
“il dato dell’iscrizione alla gestione speciale INPS tende tuttavia a sovrastimare la consistenza di questa tipologia di lavoro, come mostra l’esame dei soli contribuenti, ovvero di coloro che hanno effettivamente versato contributi nel corso di ciascun anno esaminato” (p. 197).

Infatti, alla fine del 1999 (ultimo anno per il quale sono disponibili i dati) 

“il numero dei parasubordinati si attesta su 1.270 mila unità (72% degli iscritti)” (p. 197)

Se confrontiamo questo dato con le cifre riportate due pagine prima, di 2 milioni 113 mila a fine 2001, delle due l’una: o nel giro di due anni c’è stata una crescita di 843 mila unità oppure c’è qualcosa nelle statistiche che non è chiaro. Se i lavoratori autonomi nel 2000 erano 5 milioni 896 mila ed a fine 1999 i parasubordinati erano 1.270 mila, è ancora più grave la distorsione provocata dalla visione “riduttiva” secondo la quale il lavoro autonomo di seconda generazione è in sostanza solo quello parasubordinato: non sono 3 milioni 800 mila i lavoratori non presi in considerazione ma 4 milioni 600 mila.

Ma andiamo avanti. Come si distribuisce il lavoro parasubordinato per genere di attività?

Abbiamo i dati relativi ai versamenti dei contributi all’INPS per il solo 1999. Su 1.135.064 contribuenti, la quota di gran lunga maggiore è data dalle attività di “amministratori e sindaci di società” (432.493), seguiti dalla voce “altre”, cioè attività non ben identificate, (298.780), dalle “vendite a domicilio” (86.963), dalle “consulenze fiscali e contabili alle aziende” (75.160), alla attività di “formazione, istruzione e addestramento” (67.608), ai “servizi amministrativi e contabili” (31.220), al “marketing, telemarketing, pubblicità” (24.208) ecc..

Sempre sull’anno 1999 è stato fatto un approfondimento circa i livelli di reddito. Se ne traggono i dati più impressionanti: il 20% dei contribuenti produce l’80% del monte contributivo, mentre il restante 80% produce solo il 20%. Ciò indica una fortissima stratificazione tra un ristretto gruppo di parasubordinati con redditi elevati e la grande maggioranza con redditi che spesso sono inferiori ai livelli minimi di sussistenza. Un terzo dei contribuenti lavora infatti in maniera marginale e occasionale, con redditi inferiori ai 5 milioni annui di vecchie lire. Un altro 30% non supera la soglia dei 20 milioni annui di vecchie lire.

A maggior ragione allora, considerare il solo lavoro parasubordinato come fenomeno costitutivo del postfordismo è fuorviante, mistificante. Se un terzo di quel milione 270 mila (cioè 423 mila persone) di fatto non lavora (perché un reddito annuo di 5 milioni di vecchie lire non può essere considerato “un lavoro”), significa che si parla di un universo di 847 mila parasubordinati con un lavoro degno di questo nome, su un totale di lavoratori autonomi che si avvicina ai 6 milioni. Se non è questo “riduzionismo”....

+++

Nella seconda metà degli Anni 90 la struttura del mercato del lavoro italiano è cambiata radicalmente. Nei 40 anni precedenti il modello dominante era quello “garantista-familista”, come lo definisce il Rapporto CNEL. Il nucleo familiare poggiava sul lavoro garantito del maschio adulto. La disoccupazione era limitata ai giovani in cerca di primo lavoro. Nessun sussidio statale era previsto per i giovani disoccupati, era la famiglia che se ne faceva carico ed in genere preferiva “riempire il tempo dell’attesa” facendo studiare il giovane. Questi rimandava il momento della costituzione di un suo nucleo familiare, restava a carico dei genitori, dei quali uno almeno aveva un reddito fisso.

Nel 1992 avviene la più grave crisi occupazionale del dopoguerra. 750.000 posti di lavoro vanno perduti. Dopo lunghi dibattiti, inizia con il 1997, soprattutto con i provvedimenti del cosiddetto “pacchetto Treu”, dal  nome dell’allora Ministro del Lavoro, quella riforma che porterà un profondo cambiamento nella struttura del mercato del lavoro italiano. In che cosa consiste questo cambiamento, secondo il rapporto CNEL? 

a) la composizione dei disoccupati; prima erano al 90% giovani sotto i 29 anni, ora i giovani sotto i 29 anni sono meno della metà dei disoccupati; più del 50% è costituito da persone in età lavorativa delle fasce centrali di età (in particolare tra i 30 ed i 40 anni)

b) la crescita relativa del lavoro temporaneo rispetto al lavoro con orari che lo classificano “a tempo pieno”

c) l’incremento dell’occupazione femminile nelle fasce di età centrali.

Quest’ultimo punto è degno di attenzione: l’incremento dell’occupazione avvenuto dopo il 1997, di cui si è parlato, è da attribuirsi quasi interamente alle donne.

Sommando questi cambiamenti, il nuovo modello di mercato del lavoro che sostituisce quello “garantista-familista” è un modello nel quale la famiglia funziona su un doppio reddito, quello del marito e quello della moglie, ma dove ambedue i coniugi possono essere occupati in lavori instabili

“si tratta di famiglie diverse rispetto al passato, nelle quali la nuova occupazione femminile adulta, in posizione non più meramente integrativa, è un elemento nuovo che conferisce nuovi margini. Ma si tratta anche di famiglie nelle quali la disoccupazione-precarietà degli adulti è un fenomeno percepibile ed un rischio reale” (p. 170)

Si conclude dicendo che al nuovo modello manca la regolazione. Pare invece che manchi la sicurezza e che le persone vivano con la sensazione di un rischio immanente.

+++

Un altro punto toccato dal Rapporto è quello relativo ai lavori “atipici”. Le stime sono di diverso genere e portano a dei risultati molto discordanti. Qui sotto è riprodotta un’elaborazione dell’ISFOL sui dati ISTAT per il 2000 e il 2001

	
	2002
	%
	2001
	%

	lav.dipendenti
	15.034
	
	15.411
	

	lav. dipendenti full time
	12.638
	84,1%
	12.935
	83,9%

	atipici
	2.396
	15,9%
	2.476
	16,1%

	indeterminato part time
	873
	5,8%
	1.005
	6,5%

	determinato full time
	1.006
	6,7%
	1.003
	6,5%

	determinato part time
	517
	3,4%
	468
	3,0%

	lav.autonomi
	5.896
	
	5.962
	

	full time
	5.435
	92,2%
	5.497
	92,2%

	part time
	461
	7,8%
	465
	7,8%

	Totale occupati
	20.930
	
	21.373
	

	Totale atipici
	2.857
	13,7%
	2.941
	13,8%
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La nuova rilevazione ISTAT (Occupazione, retribuzione e oneri sociali) stima invece l’incidenza del lavoro atipico per l’anno 2000 nell’industria e nei servizi privati pari al 23,4% del totale.

Le due grandi componenti dei “contratti atipici” sono 

a) il lavoro temporaneo (lavoro a tempo determinato, lavoro interinale, contratti a causa mista)

b) il lavoro part time
Secondo un’elaborazione CNEL sui dati ISTAT la situazione dei lavoratori temporanei al 2001, dal punto di vista della loro distribuzione territoriale, è la seguente

	ITALIA
	
	% DONNE

	Nord Ovest
	320.000
	58,3%

	Nord Est
	291.000
	57,6%

	Centro
	278.000
	55,05

	Mezzogiorno
	625.000
	39,0%

	Totale
	1.514.000
	49,6%


Per quanto riguarda i lavoratori a part time, essi nel 2001 erano l’8,4% del totale, molto al di sotto della media europea. Di questi, il 74% erano donne, al Sud invece le donne rappresentavano solo il 55%.

Sono comunque cifre significative che ci portano a concludere che il lavoro precario è essenzialmente un lavoro femminile, rappresentando la metà dell’occupazione definita “temporanea” ed il 74% di quella a tempo parziale.

Sul lavoro interinale le informazioni sono ancora frammentarie. Al giugno 2002 erano aperti circa 2.147 sportelli, ma non si sa, se non per stime, quale cifra ha raggiunto la popolazione coinvolta (si parla di 60/70 mila unità equivalenti ad un’occupazione a tempo pieno, concentrate per il 70/80% al Nord nel settore industriale). Si tratta di giovani, in prevalenza maschi, con un buon livello medio di istruzione (40/50% in possesso di diploma superiore o laurea) e un’incidenza di extracomunitari pari al 10%. Mentre solo il 2/4% delle missioni al Nord richiedono uno spostamento dal luogo di residenza, al Sud questa cifra sale al 40%.

+++

Uno dei temi centrali del Rapporto CNEL è il mercato del lavoro nel Mezzogiorno. Com’è noto, dal 1998 la popolazione del Sud ha cominciato a diminuire, mentre dal 1996 ha ripreso ad emigrare verso il Centro Nord. Le forze di lavoro nel periodo 1997-2001 sono aumentate del 4,9%, incremento di poco superiore a quello nazionale (4,4%)

“grandissima è però la differenza di genere: mentre le forze di lavoro maschili crescono nel quinquennio dell’1,9%, quelle femminili crescono dell’11,2%” (p. 132)

I tassi di attività quindi aumentano, in maniera omogenea nelle varie regioni del Sud ed in linea con gli incrementi a livello nazionale, ciononostante

“i tassi di attività maschili sono più bassi rispetto all’Italia nelle classi di età più giovani, specie nella classe 25-34 (5,8 punti di scarto); il gap invece si riduce nelle classi successive (2,6 punti nella classe 35-44; 0,8 punti nella classe 44-54), per poi invertirsi a favore del Mezzogiorno nella classe di età 55-64, in cui il tasso di attività al Sud è di quasi 10 punti superiore alla media nazionale. Ciò testimonia da un  lato, una ben nota difficoltà all’ingresso nel mercato del lavoro dei più giovani (ma fino a 34 anni!) al Sud (...) sensibile è invece l’incremento fra il 1996 e il 2001 del tasso di attività femminile, che cresce dal 32,9% al 36,6% (...) gli scarti però sono enormi: al 2001 il tasso di attività femminile del 36,6% nel Mezzogiorno va comparato con un valore del 47,5% nella media nazionale e del 56,5% nel Nord Est. Il livello del Mezzogiorno è tra i più bassi dell’intera Europa; la bassissima partecipazione femminile rappresenta una delle anomalie più grandi e più negative (...) Interessante ciò che accade nelle diverse fasce di età. I tassi di attività femminili nel Mezzogiorno crescono infatti di più, e molto di più che nella media nazionale, nelle classi di età fra i 20 e i 34 anni; l’opposto accade nelle classi fra i 35 ed i 54” (p. 133-134).

Il tema della disoccupazione al Sud è evidentemente uno dei più scottanti. Le persone in cerca di occupazione sono cresciute del 33% nei sei anni che vanno dal 1993 al 1999, quando è stato toccato il massimo di 1.636.000 persone, per poi diminuire sino a 1.456.000 nel 2001. il dato più significativo è che il numero

“è cresciuto moltissimo nelle classi centrali di età, specie tra i 35 ed i 54 anni. Inoltre si è fortemente incrementato il numero di persone in cerca di occupazione con i livelli di scolarità più alti” (p. 135).

Per quanto riguarda l’occupazione, il fenomeno più significativo è il forte incremento degli ultimi due anni, che porta a 391.000 unità i nuovi posti di lavoro creati dal 1996 al 2001 (valgono ovviamente anche in questo caso le cautele formulate all’inizio). In particolare evidenza la Sardegna e la Sicilia, mentre la Calabria resta la regione con il tasso di crescita più basso o addirittura negativo. Campania e Puglia hanno un andamento oscillante Rispetto alla perdita di 293.000 posti di lavoro nel triennio di crisi 1993-96, risulta un saldo attivo di 98.000 posti di lavoro.

Anche per il Mezzogiorno vale la constatazione che l’incremento dell’occupazione è dovuto soprattutto alla partecipazione femminile, basti dire che nel 2001 l’occupazione maschile al Sud è ancora inferiore a quella del 1993. L’occupazione femminile cresce soprattutto nelle isole (+ 24% nel quinquennio), che sono le regioni del Sud con il maggiore incremento nel periodo considerato. Malgrado ciò, il tasso di occupazione femminile del Mezzogiorno è la metà di quello del Nord Est.

+++

Il lavoro nel postfordismo.
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